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n L’EDITORIALE

Machine Sapiens,
il cambio di paradigma

SEGUE DALLA PRIMA

I n altre parole, un cambio
di paradigma rappresenta
una rivoluzione nella
visione del mondo e nei

metodi di indagine adottati dagli
studiosi in un determinato
ambito della conoscenza. Una
rivoluzione simile la stiamo
vivendo nel nostro rapporto con
l’Intelligenza Artificiale, come
spiega Cristianini nelle tanto
scorrevoli quanto dense pagine
del suo ultimo libro, ragionando
di ChatGPT e dei «suoi molti
c u g i n i» .
Prima di addentrarci nel
ragionamento su Machina
Sapiens e su alcune delle sue
tematiche, dobbiamo però
chiederci chi sia ChatGPT. La
risposta efficace la fornisce lo
stesso autore: «È un abile
conversatore» che però ambisce
a diventare qualcosa di più, «un
oracolo a cui chiederemo
informazioni e consigli su una
varietà di argomenti diversi,
dalla medicina alla
giurisprudenza». E per
descrivere a quale tappa si sia
arrivati in questo percorso, lo
scienziato utilizza una metafora
di grande efficacia: «Al
momento [Chat GPT] si
comporta come un decatleta:
non batte i campioni in alcuna
specialità, ma si qualifica tra i
primi in tutte».
Il punto di partenza del
ragionamento di Machina
Sapiens è il test di Turing
(matematico e informatico

. .

inglese scomparso nel 1954),
chiamato dal suo ideatore «il
gioco dell’imitazione», The
Imitation Game. Secondo
Turing, avremmo potuto
definire pensante la macchina
quando saremmo riusciti a
costruirne una in grado di
conversare con un essere
umano, senza che l’e s s e re
umano si rendesse conto di
conversare, appunto, con una
macchina. ChatGPT questo test
sembra averlo superato. Senza
però attribuire ad altri
convinzioni che sono invece
nostre, proviamo a chiederlo a
lei (o a lui), che ne pensa.
Domanda: «ChatGPT, tu hai
superato il test di Turing?».
ChatGPT: «Il test di Turing è
progettato per valutare
l’intelligenza delle macchine in
base alla capacità di indurre in
errore un osservatore umano
durante una conversazione.
Come intelligenza artificiale, io
non ho una coscienza o una
comprensione autonoma del
mondo come la ha un essere
umano, quindi non posso
partecipare al test di Turing in
modo tradizionale. Tuttavia, il
mio scopo è di fornire risposte
coerenti e pertinenti alle

domande che mi vengono poste,
il che può contribuire a simulare
una conversazione umana».
ChatGPT nel dare questa
risposta, ammettiamolo, si
sottovaluta, perché già prima del
cambio di paradigma del 2023
abbiamo in realtà «digerito il
fatto che i modelli di linguaggio
come GPT acquisiscono anche
una conoscenza del mondo, che
consente loro di poter interagire
con noi e conversare su diversi
argomenti», come scrive
Cristianini. Una delle grande
domande poste dal suo libro,
tutte bellissime e stimolanti, è
dove ci porterà questa
consapevolezza, in che modo
determinerà il nostro futuro.
Non lo sappiamo, e questa
mancata conoscenza è un
meraviglioso presupposto per lo
scienziato: significa che per lei o
per lui c’è un sacco di lavoro da
fare. Ci aspettano tempi assai
stimolanti, e c’è da essere
d’accordo con Cristianini
quando si dice ottimista sul
futuro della conoscenza, perché
laddove si aprono nuove strade
è plausibile pensare che in
molte e molti si metteranno in
cammino pieni di voglia di farlo,
disposti a conoscere.

Come immaginare questi tempi
assai stimolanti? Seguo
volentieri il suggerimento dello
scienziato goriziano
nell’immaginarli caratterizzati
dal tentativo di costruire una
relazione con queste macchine.
Comprendere il mondo oggi
significa anche cercare di capire
il nostro rapporto con le
Intelligenze Artificiali. Uso il
plurale e le iniziali maiuscole
per due ragioni: la prima è che
mi interessa mettere in evidenza
quel «non lo sappiamo» scritto
poche righe sopra; il plurale mi
consente di tenere più porte
aperte, di non immaginare per le
Intelligenze Artificiali una forma
identitaria, ma tante, tantissime;
plurali. La seconda è che voglio
sottolineare una delle tante
interazioni necessarie tra il
nostro sapere e il loro, quella del
linguaggio. È e sarà, io
immagino e credo, attraverso un
confronto linguistico che
riusciremo a costruire una
relazione virtuosa con le
macchine. Non sottovalutiamo il
potere e il piacere della parola.
In conclusione, ammetto che
anche lo storico del presente
guarda al 2023 e all’emergere di
ChatGPT come a un momento
identificabile in un cambio di
paradigma. Almeno, così ragiona
quello storico del presente che
ha appena finito di scrivere un
editoriale per «il T».
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n L’OPINIONE

Sanità trentina,
manca una regia

di Walter Alotti *

«I n Trentino ogni
famiglia spende 1.743
euro l’anno per curarsi
(+ 14% nel 2022 sul

2021) e il 5,9 per cento dei
cittadini, pari a 14.000 nuclei
familiari, ha rinunciato alle
prestazioni sanitarie. Erano poco
meno della metà prima del
Covid». Sono i dati che «il T
Quotidiano» e la stampa locale
hanno pubblicato con il report
della fondazione Gimbe.
La spesa della sanità «out of
pocket» - quella privata di cui i
cittadini si fanno carico per
pagarsi di tasca propria le
prestazioni - e l’aumento della
povertà sanitaria, sono due
indicatori estremamente
preoccupanti. Il pubblico non
riesce a garantire i servizi, i
cittadini sono costretti a pagarsi le
cure, e se non possono, devono
rinunciare a curarsi. Una maglia
nera che certo la dice lunga sulla
condizione della sanità trentina,
scollegata dal Fondo sanitario
nazionale, per via delle nostre
competenze autonomistiche, ma
potenzialmente ricca di tante
risorse (circa un miliardo e mezzo
di euro) che la alimentano, quasi
un terzo del totale del bilancio
annuale della Provincia
autonoma di Trento.
E se è comprensibile la necessità
di un determinato tempo per la
difficoltà di attivare un
d i p a r t i m e n to –clinica
universitario dove sfornare
professionisti della salute, quando
non abbiamo ancora idea del
progetto del nuovo ospedale
provinciale, non lo è per niente
scoprire dalle denunce di questo
quotidiano situazioni che
pensavamo relegate a ben altre
regioni d’Italia. Come i
macchinari guasti o non riparabili,
certo costosi, ma essenziali per la
laserterapia delle sedi di Malè e
Cles che costringono i malati delle
valli di Non e Sole a rivolgersi
all’ospedale di Mezzolombardo,
se non Trento o a qualche altra
struttura sanitaria. Anche perché
magari, proprio a Mezzolombardo

risultano guasti anche altri
macchinari (Kinetec) che
obbligano altri utenti a migrare
a n c h’essi verso altri reparti
ospedalieri pubblici, già oberati da
file d’attesa, ormai lunghissime su
tutto il territorio provinciale. Con
il risultato abbastanza prevedibile
di andare ad ingrassare qualche
centro sanitario privato che
garantisce comunque la
prestazione e soprattutto tempi di
attesa pari a zero.
Un banale esempio, quindi,
dell’incapacità ormai strutturale
della sanità pubblica trentina,

evidentemente legata ad un
deficit organizzativo e
dirigenziale che riguarda le
procedure amministrative e
tecniche in essere per far fronte
ad una semplice manutenzione,
ammortamento, fornitura o
sostituzione di attrezzature e
macchinari.
Un deficit che esula dalla ormai
acquisita conoscenza e
lapalissiana complessità dei citati
fenomeni generali
dell’invecchiamento della
popolazione, dalla sempre
maggiore carenza di personale

sanitario, dalla complessa
ricostituzione di una rete di
medicina territoriale ed
addirittura dall’aspetto finanziario
ed economico, che per il Trentino
non dovrebbe rappresentare certo
il problema prioritario.
Quello che emerge, nonostante gli
annunci di buone notizie e
primati che l’Azienda provinciale
servizi sanitari (Apss) o la stessa
Provincia di tanto in tanto
lanciano, è purtroppo l’assenza,
ormai da un quinquennio, di una
regia politica intelligente della
nostra sanità e di un’adeguata e
competente dirigenza sanitaria ed
amministrativa, visto che quella
oggi ai posti di comando non
riesce più nemmeno a risolvere i
più banali problemi di ordinaria
amministrazione e manutenzione
ordinaria come quelli poc’anzi
r i l eva t i .

* Segretario generale Uil Trentino

relazioni frivole. Ho sempre cercato un rappor-
to serio e finalizzato al matrimonio, alla costru-
zione di una famiglia e per molte ragazze con
cui mi sono frequentato poteva suonare strano
ed affrettato. Infatti, appena si palesavano in-
compatibilità mi allontanavo. Con mia moglie
abbiamo trovato un cammino comune. Ripeto,
avesse scelto diversamente saremmo rimasti
amici ma nulla di più».

Non era disposto al compromesso?
«Non ce n’è stato bisogno».

Questo suo attaccamento alla religione
è un suo autonomo percorso o deriva da
insegnamenti della sua famiglia?
«Io ho amici marocchini e musulmani che
hanno scelto altre strade. Sicuramente i miei
genitori mi hanno trasmesso i valori dell’islam
e con loro anche l’imam di Trento Breigheche
e il mio educatore in Marocco che ha seguito il

mio percorso. Anche la scuola di corano che
frequentavo è stata importante. Diciamo che
tutto l’ecosistema ha influito sulla mia educa-
zione e ha fatto “click” nella mia personali-
tà».

Se avesse scelto strade diverse, i suoi
genitori l’avrebbero accettato?
«I miei genitori sono conservatori, praticanti e
sicuramente mi hanno cresciuto con un certo
tipo di impostazione. Devo dire che abbiamo
avuto molti scontri ma non sulla fede. Poi c’è
anche da dire che siamo culturalmente più vi-
cini al pensiero occidentale. I marocchini sono
diversi dai bengalesi o dai pakistani che sono
molto condizionati dalla cultura e dalle tradi-
zioni. Mia moglie, invece, ha avuto parecchi
problemi con la sua famiglia quando si è con-
vertita. Ma questo è un capitolo a parte».
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«I miei genitori sono
conservatori, praticanti.
Abbiamo avuto molti scontri,
non sulla fede. In ogni caso,
culturalmente, siamo più vicini
al pensiero occidentale rispetto
ad altre nazionalità»

La sfida nucleare di Emanuele Del Rosso

Lorenzo Sighel
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